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BOULEZ RIMANE 
di Giancarlo Vinay 
è consultabile qui 

 
BOULEZ REMAINS 
by Giancarlo Vinay 

is available here  



Boulez Répons 

film di  
 

ROBERT CAHEN 
 

1985 – 43', colore, sonoro 

Produzione: I.N.A., COL IMA SON, IRCAM/CGP con la 
collaborazione del Ministero della Cultura e del Centre 

Georges Pompidou. 

Musica: Pierre Boulez, eseguita dall’Ensemble 
Intercontemporain sotto la direzione di Pierre Boulez. 

Regia: Robert Cahen 

Montaggio: Ermeline Le Mezo 

Direttore della fotografia: Marc Baschet 

Effetti speciali: Stéphane Huter 

Primo premio al Festival «L’immagine elettronica», Bologna, 
1986. 

con il supporto della Fondazione Nuovi Mecenati - Fondazione 
franco-italiana di sostegno alla creazione contemporanea 

 

con il patrocinio dell’Ambasciatore di Francia in Italia  
e dell’Institut français Italia

 



L’acqua degli specchi 
Michel Chion (1985) 

E innanzitutto questa idea di tagliare il filo della 
sincronizzazione. Solo il compositore-direttore 
d’orchestra, isolato nella sua nuvola, resta nel ruolo di 
custode del tempo reale, mentre invece gli strumentisti 
vanno alla deriva al rallentatore nell’acquario. Le loro 
immagini, che siano isolati o in gruppo, ci ricordano che 
nel senso di «solista» ci sta «solo». 
 Così, ognuno di loro è solo, e se li vediamo impegnati 
nell’esecuzione della musica, questa li sovrasta sempre 
da ogni parte e non sarà mai soltanto la somma dei loro 
singoli sforzi. Il suono, scappato dal corpo sonoro, non vi 
ritorna mai, e vive ormai in un’altra sfera di esistenza. È 
questa evasione che filma anche Robert Cahen.  
Ma la sua prima trovata cinematografica, realizzata in 
una maniera che considero completamente compiuta, 
è quella di non aver messo a confronto l’immagine 
dell’esecuzione e l’ascolto del suo risultato se non 
liberandoli da ogni dipendenza temporale automatica, 
e quindi da una corrispondenza punto per punto tra ciò 
che si vede e ciò che si ode. La stessa cosa vale per la 
forma generale: non si è voluto ricalcare o duplicare la 
forma e l’articolazione musicali. Un montaggio visivo 
molto strutturato, in sequenze nettamente distinte, si 
sovrappone a un andamento musicale di cui non si 
pretende, e giustamente, di seguire i contorni.  
Perché è questa combinazione particolare e sempre 
imprevedibile di precisione e flessibilità, di sincronia e 
de-sincronia, che fa vivere il film nella sua complessità, 
nella sua forza, permettendo all’immagine di non essere 
una semplice ri-trasmissione, e alla musica di essere una 
semplice emanazione acustica, o un’illustrazione. Nulla 
è limitato, chiuso, perché i tre ingredienti visivi di questo 



film (ripresa dell’esecuzione, fenomeni naturali 
rielaborati attraverso i mezzi del video, e infine brevi, ma 
determinanti, interventi dell’immagine dell’uomo che 
corre, e in cui sembra riassumersi l’umanità) si 
susseguono, si interrompono, si fondono, 
continuamente, e senza intenzione sistematica 
apparente. L’immagine video è una fonte inesauribile di 
immagini, e subito dopo un magico panno assorbente, 
che istantaneamente tampona queste cascate del 
Niagara, per riportarci all’immagine concreta di uno 
strumento che è lì, nel suo lavoro, in situazione, spesso, 
di guardia e attesa.  
Una delle idee fondamentali dell’opera, come si sa, è 
stata quella di non aver scelto come solisti strumenti ad 
arco o fiati (riservati all’ensemble), ma strumenti i cui 
suoni sono destinati a decadere più o meno 
rapidamente dopo il colpo che li innesca: pianoforte, 
cymbalum, ecc. Tutti strumenti i cui suoni possono 
essere sostenuti solo mediante una sorta di inganno, 
che è la ripetizione rapida, il trillo… La stessa scrittura di 
questa composizione rende l’orecchio attento a queste 
storie di sostegni e risonanze, di estinzione acustica, 
storie brevi o lunghe, semplici o complesse, della caduta 
della musica verso il silenzio o della lotta per strapparsi 
da esso. Boulez utilizza anche i suoni del processore 4X 
(sviluppato presso l’IRCAM dall’ingegnere e fisico 
italiano Giuseppe Di Giugno, n.d.t.) come se fossero 
l’ultima risorsa di un trattamento terapeutico per 
prolungare la vita del suono, o meglio, per arricchire 
l’affascinante storia della sua morte.  
E quando Robert Cahen mette a confronto questa 
musica con le sue immagini in sincrono o fuori sincrono, 
realistiche o surreali, suscita una domanda costante, 
quella della causa e dell’effetto. Chi ha scatenato cosa? 



Questa massa visiva è la fonte di questo suono? Il colpo 
visibile di questa mazzetta, il movimento delle onde 
d’acqua? Il suono fa vibrare l’immagine, o viceversa? 
Domanda sempre riproposta, che sollecita tutta 
l’intelligenza della percezione ma anche, con flessibilità, 
le sue capacità di sognare. 
A volte la musica, il film, sembrano portare questo gioco 
a una potenza ulteriore, staccandolo dalle leggi naturali. 
L’intervento di certe manipolazioni visive allo specchio 
apre nell’immagine un abisso, una risorsa oltre le 
sorgenti. Il flusso e riflusso del mondo (che di solito non 
sono altro che la pulsazione della sua conservazione) 
destinato comunque all’erosione, alla morte, sembra 
rinascere come genesi, generazione primaria. Le onde 
che spingono altre onde, senza fine, creano una forza 
che potrebbe non esaurirsi mai: è il climax. Poi arriva il 
momento – sono gli ultimi minuti – in cui il film sa che è 
giunto il tempo di lasciare che l’opera musicale 
prosegua verso il suo destino aperto, e in cui l’immagine 
sceglie di rimanere sulla riva, continuando a offrire alla 
rêverie dell’ascolto la sua superficie specchiante. Il film 
ha capito che non si tratta di catturare la musica nella 
sua scatola, ma, lasciandola vivere nella sua dimensione 
propria, di accompagnarla lungo il falso specchio rotto 
delle sue immagini-viaggi. Ma ogni ascolto particolare di 
un’opera, nella coscienza e sensibilità di un ascoltatore-
creatore, non rappresenta già un «falso specchio rotto»? 
Quando un ascoltatore-creatore cattura, prolunga, 
rigenera e ricompone, poi concretizza in immagini i 
frammenti e le onde che un’opera musicale provoca 
nella sua coscienza – tutto ciò dà origine a questo, 
Boulez-Répons, un bel film. 
 

Traduzione dal francese a cura di Stefano Jacoviello 
 



BIOGRAFIA 

Robert Cahen, artista video, regista e compositore di 
formazione, Robert Cahen è una figura di riferimento 
nel campo della creazione video, proveniente 
dall’incrocio tra le arti, e pioniere nell’utilizzo degli 
strumenti elettronici. 

Dopo gli studi di composizione in musica concreta 
presso il Servizio di Ricerca dell’ORTF (con, tra gli altri, 
Michel Chion) e il diploma al CNSM di Parigi (classe di 
Pierre Schaeffer) nel 1971, diventa compositore del 
Groupe de Recherches Musicales dell’ORTF e prosegue 
la sua attività di sperimentazione e creazione nei campi 
del suono e dell’immagine. Si orienta verso il medium 
del video già a partire dal 1970, applicando alla 
dimensione visiva le sperimentazioni tecniche e 
linguistiche proprie della musica concreta. 

Il lavoro di Robert Cahen è riconoscibile per il suo uso 
caratteristico del rallentatore, per la modalità con cui 
esplora il suono in relazione all’immagine al fine di 
costruire un universo poetico. Moltiplica gli effetti di 
scivolamento, di alterazione del movimento, di 
contrazione e dilatazione del tempo — procedimenti 
che gli permettono di esplorare la metafora del 
passaggio, la memoria di immagini che affiorano e 
scompaiono, interrogando il fluire del tempo. 

Le opere di Robert Cahen sono presenti in diverse 
collezioni pubbliche in Francia e all’estero: 

ZKM di Karlsruhe, Centre pour l'Image Contemporaine 
di Ginevra, AIACE di Milano, Museum of Modern Art di 
New York (MoMA), Frac/Alsazia, Musée d'Art Moderne et 



Contemporain di Strasburgo (MAMCS), Centre 
Pompidou, Harris Museum di Preston... 

Nel 2010 il Jeu de Paume (Parigi) gli dedica una 
retrospettiva completa di film e video. 
 Vincitore della Villa Médicis Hors les Murs nel 1992, nel 
1995 realizza un’installazione video permanente a Lille, 
presso il sito di Euralille.  
 Nel 2011 esce un cofanetto che raccoglie gran parte 
della sua produzione (Écart Production), includendo 
anche un CD con le sue prime composizioni musicali. 
 Nel 2014 il MAMCS gli dedica una mostra sul tema 
«l’entrevoir» (l’intravvedere). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PROSSIMI CONCERTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


